
I
nfine Philip A. Cooney, il capo
del Consiglio per la politica am-
bientale della Casa Bianca, si è di-
messo (si è dovuto dimettere). La
settimana scorsa, due giorni dopo
che il New York Times ha pubbli-
cato un documento che dimostra
come Cooney abbia «taroccato» i
rapporti scientifici delle grandi
istituzioni di ricerca degli Stati
Uniti, per renderle più «sexy» agli
occhi del presidente e della sua
scettica politica sul cambiamento
del clima globale, il consigliere di
George W. Bush ha lasciato (ha
dovuto lasciare) l'incarico. Non
ha giocato certo a suo favore il fat-
to che Philip A. Cooney sia stato,
in passato, avvocato e «lobbista»
dell'American Petroleum Institu-
te, che a sua volta è la principale
associazione che fa «lobbying» a
favore della potente industria pe-
trolifera degli Stati Uniti. Indu-
stria che a sua volta è la principale
organizzazione sociale americana
che si batte contro l'idea e, soprat-
tutto, la pratica sottese al Protocol-
lo di Kyoto e a ogni altra politica
di contenimento delle emissioni
antropiche dei gas che contribui-
scono ai cambiamenti climatici. E
non ha giocato a favore di Cooney
neppure la voce, smentita, secon-
do cui avrebbe già trovato lavoro
presso la Exxon Mobil, l'industria
petrolifera che per lungo tempo ha
fatto campagna, anche pubblicita-
ria, per negare un legame tra le at-
tività umane a la variabilità clima-
tica.
Per la verità, neanche George W.
Bush esce molto bene dalla vicen-
da. Qualcuno comincia a sospetta-
re che - dall'Irak al clima globale -
l'attuale presidenza degli Stati
Uniti non si faccia davvero molti
scrupoli a fondare le sue politiche
sulla sistematica manipolazione
dei dati di fatto. Già far trasparire
l'idea che gli scienziati americani
neghino l'impronta umana sul
cambiamento del clima globale,
mentre è esattamente il contrario,
non fa parte del tradizionale e cor-
retto approccio tra politica e scien-
za negli Stati Uniti d'America.
Già imporre la censura - come pu-
re è accaduto negli anni scorsi - a
documenti scientifici prodotti
dall'Agenzia federale per la prote-
zione dell'ambiente (EPA) e da al-
tri prestigiosi centri pubblici di ri-

cerca, va contro ogni regola e ogni
prassi consolidata nella grande de-
mocrazia americana. Ma giunge-
re poi a manipolare i rapporti
scientifici per piegarli a una linea
politica è un atto gravissimo, che
viene severamente sanzionato
dall'opinione pubblica americana.

Ma, in questi giorni, la «vicenda
Cooney» non è il solo cruccio am-
bientale di George W. Bush. Il fat-
to è che ora sulla questione clima-
tica è sceso in campo, con tutto il
peso che ha la quinta potenza in-
dustriale del mondo (la Califor-
nia), Arnold Schwarzenegger, il
governatore repubblicano della
California. In occasione della re-
cente Giornata mondiale dell'am-
biente (celebrata a San Francisco
lo scorso 5 giugno), l'ex notissimo

attore e oggi leader del grande sta-
to che affaccia sul Pacifico, ha an-
nunciato una politica ambientale
che l'esatto opposto di quella teo-
rizzata e praticata a Washington.
«We know the science», abbiamo
sufficienti elementi scientifici ha
sostenuto il grande Arnold, al con-
trario di quanto afferma Bush, se-
condo cui non ne sappiamo abba-
stanza. «We see the threat», vedia-
mo quel pericolo - ha continuato il
governatore - che il presidente da
Washington dice di non vedere.
«So we know the time for action is
now», così sappiamo che il tempo
dell'azione è ora e non c'è più spa-
zio per la politica di attesa di Bu-
sh.
Dalle parole ai fatti. La California
ha un suo piano per la riduzione
delle emissioni di gas serra, con
tanto di limiti temporali e di soglie
da rispettare: congruente con il
protocollo di Kyoto e opposto a
quello della Casa Bianca. Qui sul
Pacifico, ha annunciato Arnold
Schwarzenegger, ridurremo le no-
stre emissioni entro il 2010 ai li-
velli del 2000; entro il 2020 ai li-
velli del 1990 ed entro il 2050 ta-
glieremo le emissioni dell'80% ri-
spetto ai livelli del 1990. Il che si-
gnifica, semplicemente, rivoluzio-
nare il sistema energetico e il siste-
ma di trasporti della California.
Arnold Schwarzenegger non è
certo l'unico governatore a propor-
re nel suo stato una politica clima-
tica diversa da quella federale pro-
posta a Washington. Ma è il go-
vernatore più importante. Ed è un
repubblicano. La sua, come ha
scritto Science, la rivista dell'As-
sociazione americana per l'avan-
zamento delle scienze, è «la sfida
del secolo».
Riuscirà la politica ambientale di
Bush a sopravvivere alla caduta di
immagine conseguente ai «taroc-
camenti» scientifici di Cooney e
all'ostentazione di muscoli, per
una volta non virtuali, di Schwar-
zenegger? Il mondo non è indiffe-
rente alla risposta che i prossimi
mesi daranno a questa domanda.

I
talia Nostra lancia una grande
campagna per scoprire, con la
partecipazione dei cittadini ita-

liani, quanto possiamo davvero rici-
clare dell'enorme massa di rifiuti
che produciamo ogni giorno.
Il progetto dell'associazione am-
bientalista si chiama «cittadini in re-
te» e verrà lanciato con iniziative in
tutto il paese (solo a Roma, dove il
Comune dà il suo patrocinio, saran-
no diffusi migliaia di manifesti).
L'obiettivo è quello di ottenere la
partecipazione volontaria di miglia-
ia e migliaia di italiani pronti a pesa-
re la loro spazzatura divisa per cate-
gorie: dall'organico alla carta, dai
metalli alla plastica, ai rifiuti peri-
coli al vetro eccetera. Alla fine, so-
stengono i responsabili di Italia No-
stra, dovrebbero essere raccolti dati
più attendibili di quelli attualmente
disponibili sulla produzione dei ri-
fiuti nel nostro Paese e forse dimo-
strare quanto possano essere ineffi-
cienti le politiche ambientali attua-
te nei comuni italiani.
Al centro dello sforzo dell'associa-
zione, dimostrare che gli italiani
producono più rifiuti - in termini di
peso - di quanto si pensi e che quin-
di servono più cassonetti per racco-
gliere quantità tutt'altro che trascu-
rabili di materiali diversi e diversa-

mente riciclabili.
Chi partecipa all'iniziativa può con-
tribuire a capire meglio questo no-
do ambientale, pesando la propria
spazzatura e registrando i dati della
bilancia. Concretamente, prima di
buttare qualunque rifiuto, sia esso
destinato al cassonetto o al conteni-
tore specifico per la raccolta diffe-

renziata, bisogna pesarlo. Il peso e
tipologia del rifiuto (cioè il suo es-
sere vetro, carta eccetera) devono
essere annotati nella tabella scarica-
bile dal sito internet www.italiano-
stra.org. Le annotazioni devono es-
sere riportate per quattro mesi con-
secutivi. Serve quindi una semplice
bilancia da cucina e tanta costanza.
Ma alla fine, i risultati dello studio
dovrbebero permettere ai Comuni,
all'opinione pubblica e ai singoli
cittadini di accedere ad una corretta
informazione sulla produzione rea-

le dei rifiuti. In questo modo, ad
esempio, coloro che già seleziona-
no i materiali per la raccolta diffe-
renziata potranno capire se effetti-
vamente i loro sforzi siano serviti a
recuperare quei materiali e a salva-
re risorse prezione. Sforzi che sono
per ora sicuramente poco condivisi.
In base al decreto Ronchi, infatti,
entro il 2003 tutte la Regioni italia-
ne avrebbero dovuto diffrenziare al-
meno il 35% dei loro cosidetti Ma-
teriali Post Consumo (MPC), un
modo per dire rifiuti. Oggi siamo
molto lontani da quel risultato. So-
lo due regioni, il Veneto e la Lom-
bardia, hanno raggiunto l'obiettivo.
Chiunque sia interessato può aderi-
re mandando una e-mail all'indiriz-
zo di posta retericiclatori@italiano-
stra.org o tramite fax al numero 010
554 27 63.

■ diPietroGreco
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ITALIA NOSTRA L’iniziativa sui rifiuti coinvolge i cittadini
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■ La prima regione in cui fu pro-
dotto il vetro fu l'Egitto e non la Me-
sopotamia come prima si credeva.
A dimostrarlo è il ritrovamento del
primo sito di produzione del vetro a
Qantir-Piramesses, sulla riva est del
Nilo, risalente al 1250 a.C. La sco-
perta è illustrata da Thilo Rehren
and Edgar Pusch sulla rivista scien-
tifica «Science». La produzione av-
veniva in due fasi: il materiale grez-
zo veniva riscaldato dentro appositi
vasi, schiacciato e lavato. Successi-
vamente, veniva colorato, scaldato
nuovamente e modellato.
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DESERTOGLOBALE

■ Una rete di buoni amici e di
confidenti aiuta gli anziani a vivere
più a lungo. Molto più di quanto
non facciano parenti e nipotini. Lo
rivela uno studio realizzato da un
team di ricercatori australiani e
pubblicato sulla rivista «Journal of
Epidemiology and Community He-
alth». Gli epidemiologi australiani
hanno monitorato per 10 anni un
campione di anziani costituito da
1500 persone alle quali è stato chie-
sto quanti contatti (personali o an-
che solo telefonici) avevano quoti-
dianamente con parenti ed amici.

ANZIANI Uno studio
australiano

Molti amici
per allungare
la vita

OMS È partita un’altra
epidemia

Nuovi casi
di Ebola
in Congo

Idati sulla riduzionedeigasserraci fannocapirechel'Europaè
giàdentro lospiritoe la letteradiKyoto.Nel2002 iquindicipaesi
dell'Unioneavevano, infatti, ridottocomplessivamentele
emissionidigasserradel4%rispettoai livellidel1990.
L'obiettivodell'8%entro il 2012è,dunque,aportatadimano.Sia
perché latendenzaèall'ulteriore riduzione.Siaperché idieci
paesientratidopo il2002hannotutti ratificato ilProtocollo.Al
contrario, l'Italiasembra fuoridallospiritodiKyoto:haaumentato
del9,9%lesueemissionidigasserrarispettoal1990eatutt'oggi
la tendenzaèall'aumento.GliStatiUniti,dalcanto loro,nonsolo
hannoaumentato leemissionidioltre il20%,mahannoanche
decisodinon firmare ilProtocollodiKyotochepureèsoloun
primopassoverso lasoluzionedelproblema.Gliscienziati
prevedono, infatti, che la temperaturamediadelpianeta
potrebbeaumentare tradueecinquegradientro la finediquesto
secolo.Eche,percercaredistabilizzare laconcentrazionedigas
serra inatmosferaoccorrerebberidurre leemissioniglobalidel
pianetatra il60e l'80%rispettoai livellidel1990.

Italia e Usa maglia nera per le emissioni inquinanti
L’Europa risponde allo spirito del Protocollo di Kyoto

Nonpossiamosapere
esattamentequantisono i
chilometridi terraminacciati
dalladesertificazionee
nemmenoconquantavelocità
essaaumenta.Sappiamo,
però,chesonooltre2miliardi
gliabitantia rischiodellezone
desertiche.Secondo lostudio
dell'universitàdelleNazioni
Unite, ladesertificazionesta
causando l'aumentodi
tempestedipolvere,dannose
allasalutenonsolodichiabita
vicinoaquestearee.Le
tempestedeldesertodel
Gobi,adesempio,hanno
avutoeffetti inCina,Koreae
Giappone,peggiorando la
qualitàdell'ariaanchenel
NordAmerica.Secondo il
rapporto,alcunemalattie
aumenterebberoproprio
durante lestagionisecche:
febbre, tosse, infezioniagli
occhichecolpirebbero
soprattutto ibambini.La
mortalità infantileamumenta,
inparticolarenellezone
desertiche.Nuovi tipidi
coltivazionee irrigazione,
metodiperproteggere il suolo
dall'erosione,protezionedei
vegetalichestannoormai
scomparendo;questealcune
dellesoluzionidei1300
ricercatorichehanno
lavorato laprogetto.

DA «SCIENCE» Scoperta
archeologica

In Egitto
prodotto
il primo vetro

■ Sono 12 i casi di Ebola regi-
strati in Congo dal 25 aprile a og-
gi, 9 quelli mortali. Gli esami di
laboratorio hanno confermato la
presenza del virus letale, in parti-
colare nelle regioni di Etoumbi e
Mbomo. L'ultimo decesso è av-
venuto lo scorso 26 maggio: le
undici persone che sono venute
in contatto con il paziente dece-
duto sono state seguite e tenute in
isolamento per tre settimane, il
periodo massimo di incubazione
della malattia. Nove di queste ri-
sultano infettate.

Schwarzy contro Bush: lo scontro sull’ambiente

Si cercano
volontari
che pesino
la spazzatura
prima di
buttarla via

«Il tempo di
agire è ora»
ha detto l’ex
attore. Per la
rivista Science
è una vera sfida

■ L'agopuntura riduce gli attacchi
di emicrania? Per rispondere a que-
sta domanda, un gruppo di ricerca-
tori delle università di Monaco e
Berlino (Germania), ha condotto
uno studio (pubblicato da «Jama»)
su 302 pazienti, l'80 % dei quali
donne. I pazienti avevano un'età me-
dia di 43 anni e soffrivano di attac-
chi di emicrania. I risultati sono so-
prendenti e interessanti: l’agopuntu-
ra funziona. Ma funziona altrettanto
bene una finta agopuntura.
L'emicrania colpisce tra il 15 e il
18% delle donne e tra il 6 e il 7% de-

gli uomini nei paesi occidentali. Chi
l'ha sperimentata sa anche che è una
condizione piuttosto invalidante
che si manifesta con attacchi di for-
te mal di testa pulsante concentrati
in metà del cranio accompagnati da
nausea e intolleranza ai suoni e alla
luce. Per prevenire questi attacchi si
usano di solito farmaci come i beta
bloccanti e i calcio antagonisti con
risultati però non soddisfacenti ed
effetti collaterali a volte pesanti. Un'
alternativa, secondo alcuni, è il trat-
tamento con agopuntura. Ma non
erano disponibili dati convincenti

su questa terapia.
I ricercatori tedeschi hanno diviso i
pazienti in tre gruppi. Al primo
gruppo veniva praticata l'agopuntu-
ra, al secondo gruppo una finta ago-
puntura (venivano punti con aghi
sulla superficie della pelle, ma in
luoghi non corrispondenti a quelli
dell'agopuntura classica). Il terzo
gruppo, invece, veniva inserito in
una lista d'attesa e quindi non aveva
nessun trattamento.
Il gruppo che è stato trattato con
l'agopuntura ha ottenuto un miglio-
ramento significativo nella riduzio-

ne degli attacchi di emicrania, ma lo
stesso miglioramento si è verificato
nei pazienti a cui è stata praticata la
finta agopuntura. Nessun migliora-
mento, invece, per il terzo gruppo.
Non è chiaro, quindi, perché l'ago-
puntura (e la falsa agopuntura) fun-
zionino. I ricercatori avanzano due
possibilità. O pungere in punti ca-
suali della pelle ha un effetto fisiolo-
gico ancora da scoprire, oppure i be-
nefici sono legati al ricevere un trat-
tamento che il paziente pensa sia uti-
le: un effetto placebo.
c.pu. 

DA «JAMA» Uno studio tedesco dimostra che anche simulare il trattamento ha effetto positivo

Emicrania, meno attacchi con
l’agopuntura (e la finta agopuntura)
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